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Inizia mercoledì il festival del cinema più ricco 
e più «colossale» del mondo: dal concorso al mercato 
alle rassegne collaterali, un'abbuffata di film in cui 

la novità è il ritorno alla grande degli americani 

Hollywood sceglie Cannes 
Cannes '85. L'imbandigio­

ne è fastosa, allettante. A 
qualche giorno dall'avvio, 
tutto fa supporre che questa 
38' edizione ambisca al ran­
go di 'festival totale: Ovvero 
una kermesse del cinema, 
dall'8 al 20 maggio, indaga­
to, prospettato in tutte le sue 
più diverse forme e potenzia­
lità. Dal gran spettacolo al­
l'opera d'autore, dalle pro­
blematiche novità di cineasti 
poco noti, alla consacrazio-
ne-omaggio di riconosciuti 
capiscuola quale il portoghe­
se Manoel de Olivelra (ap­
prodato alla Croisette col 
suo coltissimo Le soulier de 
satin tratto da Paul Claudel) 
o di compianti, illustri scom­
parsi come Francois Truf-
faut, cui Jeanne Moreau de­
dica un ampio ricordo 
filmato, e Joseph Losey, del 
quale sarà proiettata l'ulti­
ma, incompiuta fatica, Stea-
mlng. 

Poi, come consuetudine 
vuole, ecco schierate in cam­
po (dentro e fuori la rassegna 
competitiva) le rappresenta­
tive delle cinematografìe 
maggiori. In primo luogo, il 
massiccio, variegato squa­
drone statunitense. E di im­
mediato seguito, in file via 
via decrescenti, le presenze 
francesi, italiane, Inglesi e 
più variamente cosmopolite. 
Da notare la defezione del­
l'attesissimo Ran del mae­
stro giapponese Kurosawa, 
film dirottato, stando alle in­
discrezioni, verso una sofi­
sticatissima serata parigina 
prevista per l'ultima decade 
di maggio, mentre vistosa­
mente sconcertante risulta 

Dino Risi l'inafferrabile. 
Ha trascorso le ultime setti­
mane rimbalzando fra Pari­
gi, la «sua» Milano (dove gli 
hanno appena dedicato una 
mostra, nel ciclo delle espo­
sizioni dedicate ai personag­
gi che «hanno fatto grande» 
la città) e gli studi di Cinecit­
tà, dove ha da poco concluso 
l'edizione di Scemo di 
guerra, tratto dal romanzo II 
deserto delta Libia di Mario 
Tobino, uno dei film che rap­
presenteranno l'Italia in 
concorso a Cannes. La prima 
domanda è d'obbligo: Risi, 
non ha paura che un titolo 
come Scemo di guerra sap­
pia troppo di commediaccia 
di serie B? 

•Inizialmente non volevo 
questo titolo proprio per 
questo motivo. Ma spero che 
il pubblico Io trovi stuzzican­
te. Del resto, il titolo del ro­
manzo era letterario e un po­
co piatto. Dire II deserto del­
la Libia è come dire La pia­
nura padana. E lei farebbe 
un film che si Intitolasse La 
pianura padana?* 

— Partiamo dal romanzo, 
allora. Al di là del titolo po­
co pimpante, -II deserto 
della Libia- e un diario di 
guerra ricco di fatti e di sto­
rie, in cui c'è materiale per 
decine di film, non per uno 
solo... 
«Infatti ho deciso di con­

centrarmi su un solo perso­
naggio, dei tanti che vivono 
nel libro: ti capitano Oscar 
Pilli, un militare pazzo e buf­
fone che nella stona di Tobi* 
no occupa solo un palo di ca­
pitoli. Tobino (che in guerra 
era ufficiale medico) ci rac­
conta le mattane di Pilli al 
comando di un'unità sanita­
ria sperduta nel deserto libi­
co, poi se ne libera rispeden­
dolo in Italia. Io, Age e Scar­
pelli, scrivendo la sceneggia­
tura. abbiamo tentato di im­
maginare cosa sarebbe suc­
cesso a Pilli dopo la sua 
scomparsa- Così l'altro pro­
tagonista, il giovane tenente 
Marcello, 'orna In Libia do­
po una licenza e ritrova Pilli 
in uno squallido bordello, 
dove è diventato una via di 
mezzo tra l'uomo di casa e 
l'amante della maitresse... 
In seguito. Marcello viene 
inviato in prima linea, e an­
che laggiù si trova di fronte a 
Pilli, promosso al grado di 
maggiore e comandante di 
un'unità da combattimento. 
In occasione di una tregua 
concordata tra inglesi, ita­
liani e tedeschi. Pilli recupe­
ra un guizzo della vecchia 
follia, rifiuta di ritirarsi e 
parte da soio verso le linee 

l'esigua presenza di film pro­
venienti dall'est europeo. Fi­
nora le sole partecipazioni 
sicure, nella rassegna uffi­
ciale, sono quelle dell'Un­
gheria con II colonnello Redi 
di Istvan Szabo, neolaureato 
col prestigioso Premio Vi­
sconti, e della Jugoslavia con 
Papà è in viaggio d'affari di 
Emir Kustunca. 

Limiti e scompensi, dun­
que, avvertibili anche in que­
sta assise cinematografica, 
peraltro ripagati dalla stra­
ripante abbondanza di pro­
poste, di suggestioni reperi­
bili, al di fuori della selezione 
ufficiale, nelle manifestazio­
ni collaterali quali Semaine 
de la critique. Un certain re-
gard, Quinzaine des réaliza-
teurse, soprattutto, nel ricco 
Marche du film. 

Almeno sulla carta, dun­
que, gli americani possono 
contare su autori e su film, 
oltre che di Indubbio richia­
mo, decisamente raccoman­
dabili per originalità di ispi­
razione e perizia professio­
nale. A cominciare dagli ou-
tsiders di lusso Woody Alien 
e Peter Welr in cartellone 
fuori concorso rispettiva­
mente con The Purple Rose 
of Cairo e Witness (lì testi­
mone), per giungere ai con­
correnti Mask di Peter Bo-

gdanovich, Pale Rider di 
Clmt Eastwood, Blrdy di 
Alan Parker e Mishima di 
Paul Schrader. 

Da quel che abbiamo vi­
sto, letto, sentito dire sinora, 
non si possono proprio tra­
scurare almeno tre del film 
citati. Woody Alien in primo 
luogo perche è Woody Alien. 
E la 13' fatica del prolifico 
clneasta-a ttore-entertainer, 
promette di essere una ap­
passionante incursione den­
tro e fuori, sopra e sotto il 
cinema ruggente degli anni 
Trenta. Senza apparire di 
persona sullo schermo, dele­
gando quel che vuol dire in­
terprete e compagna Mia 
Farrow, per l'occasione al 
fianco di Danny Aiello, Alien 
evoca tra dramma e melo­
dramma, compianto e deri­
sione la patetica catastrofe 
familiare, in piena depres­
sione economica, della goffa, 
sognante Cecilia e del suo 
sfaticato, ubriacone marito. 
Una catastrofe destinata a 
sublimarsi dinanzi al fascino 
discreto, al plagio consolato­
rio dello schermo cinemato­
grafico, come accadeva dav­
vero a tanti disoccupati e 
sbandai! nel corso della 
Grande Crisi americana. La. 
stessa Cecilia dopo aver visto 
e rivisto II film del cuore La 
rosa rossa del Cairo e ammi­
rato le gesta dell'eroe della 
pellicola Tom Baxter, sarà 
risarcita di tutti i suol guai 
da un inaspettato, felice ri­
mescolamento di realtà e 
fantasia che fa registrare 
un'altra di quelle tipiche al­
zate di genio di Woody Alien. 
Non vi diremo quale. Alme­
no per il momento. 

A destra, Marcello 
Mastroianni in 

un'inquadratura 
di «Fu Mattia 

Pascal». A sinistra, 
Beppe Grillo in 

«Scemo di guerra». 
In alto, il 

manifesto di Cannes '85 

Risi: «Il 
mio eroe è 
un mostro 
infelice» 

inglesi. E i tedeschi, per non 
far fallire la tregua, ordina­
no di sparare su di lui e lo 
uccidono*. 

— Un film con delle vena­
ture tragiche, meno «comi­
co» dei Risi cui siamo abi­
tuati» 
•Un film tragico e buffo, 

amaro e comico, con cose tri­
sti e cose, spero, molto diver­
tenti. Un film su quella tra­
gica buffonata che è la guer­
ra. Un film che arricchisce la 
mia galleria personale di 
mostri infelici. Io amo I brut­
ti e gli imbecilli, non faccio 
un cinemadi eroi belli e posi­
tivi.. _ 

— È il suo primo film «di 
guerra», se non andiamo 
errati. 
«Avevo parlato della guer­

ra solo in Una vita diffìcile. 
Ma Pilli è diversissimo da 
quel vecchio personaggio di 
Sordi. Sì, Scemo di guerra è 
un film abbastanza inedito 
per me. Però non Io definirei 
un "film di guerra". È un 
film di carattere in cui la 
guerra rimane sullo sfondo. 
Non ci sono scene di batta­
glie, per Intenderci'. 

— Parliamo degli attori 
Pilli è il francese Coluche, 
mentre il tenente Marcello 
è Beppe Grillo. Come è arri-
>ato a queste scelte? 
•Il progetto di Scemo di 

guerra è vecchio di qualche 
anno, e li personaggio di Pilli 
ha avuto molti candidati: il 
primo fu Gassman, che sa­

rebbe stato perfetto™ Anche 
Sordi, Tognazzi, Mastroian­
ni avrebbero voluto farlo, 
ma per un motivo o per l'al­
tro il film non era mai parti­
to. Dopo l'insuccesso di Da-
gobert io e Coluche decidem­
mo di fare un altro film in­
sieme, per "riscattarci", e gli 
proposi il libro di Tobino. 
Piacque molto sia a lui che al 
suo produttore Claude Berri, 
che ha poi co-prodotto il film 
insieme a Angelettl e De Mi­
cheli della Dean Film. Colu­
che, de! resto, è Pilli anche 
nella vita: è buono e cattivo, 
coraggioso e vile, infantile e 
intelligente, un poco folle e 
molto polemico— E in Fran­
cia è molto popolare: quando 
si presentò candidato alle 
elezioni presidenziali, tanto 
per farsi un po' di pubblicità, 
prese un mucchio di voti».*. 

— E Beppe Grillo? È un 
volto assai televisivo che 
riesce diffìcile immaginare 
in una storia in costume. 
•Grillo non voleva fare il 

film proprio per questo moti­
vo. Temeva di non far ridere, 
non si sentiva in parte. L'afc-
biamo convinto, e credo sia 
riuscito a dimostrare — pri­
ma di tutto a se stesso — di 
saper recitare, oltre che con 
la parola, anche con il viso e 
con gli sguardi; di essere an­
che un at tore cinematografi­
co, insomma*. 

— Perché ha scelto Can­
nes come vetrina per que-

I sto film? 

•Si dovrebbe chiedere a 
Cannes perché ha scelto Di­
no Risi„ Sono stato gentil­
mente selezionato e ho ac­
cettato volentieri, perché il 
film, ha bisogno di una spin­
ta. È un soggetto strano, i 
francesi lo sentono come un 
film Italiane e gii italiani co­
me un film francese, i due at­
tori sono celebri nel rispetti­
vi paesi ma pressoché scono­
sciuti all'estero. Una scom­
messa che Cannes potrebbe 
aiutare*. 

—.Dopo «Scemo di guer­
ra», cosa ci prepara? 
•Se riesco a coinvolgere 

produttori abbastanza ricchi 
farò finalmente un vecchio 
soggetto di Age, Scarpelli e 
Zapponi, che si intitola Pape 
Satan. Sottotitolo: "da un'i­
dea di Dante Alighieri". Cer­
to, un viaggio nell'aldilà: un 
bel giorno il Papa annuncia 
che, per un accordo con le 
potenze ultraterrene, si pos­
sono visitare l'inferno, il 
purgatorio e il paradiso. E i 
primi a partire sono i compo­
nenti di una troupe televisi­
va che farà gli incontri più 
strani, per poi scoprire che 
era tutta una macchinazione 
de! Vaticano e della Cia, 
sponsorizzati dalla Coca-Co­
la. Un film corale, con grandi 
attori in brevi ruoli, e molto, 
molto costoso. Ma con un 
Papa così "attento" al cine­
ma, sarebbe davvero il mo­
mento buono per provarci...*. 

al. e. 

Monicelli: 
«Pirandello, 
ma piccolo 

piccolo» 
Mario Monicelli: un ragazzo di 70 anni in concorso a Can­

nes. Con quel po' po' di glorioso avvenire che si ritrova dietro 
le spalle, Monicelli non si è ancora stancato di fare film e di 
partecipare alla gara del cinema, come un baldo giovanotto: 
• £ difficile non concorrere ai festival: ce ne sono così tanti, 
forse troppi. E una vittoria in un festival dà prestigio e soddi­
sfazione. Comunque, a me basta partecipare: non sono d'ac­
cordo con l registi "laureati" che pretendono di andare fuori 
concorso. Mi sembra una scelta un po' miserabile». 

— Cosa ricorda delle sue vecchie presenze a Cannes? 
•Ricordo una partecipazione stravagante con Guardie e 

ladri, diretto insieme a Steno, per il quale vincemmo inopina­
tamente il premio per la miglior sceneggiatura. Poi sono 
tornato con L'armata Brancaleone e con Un borghese piccolo 
piccole». 

Siamo debitori a Mario Monicelli di alcune tra le più fra­
granti risate della nostra carriera di spettatori. Film come il 
citato Brancaleone o I soliti ignoti rimarranno per sempre 
sepolti nella nostra coscienza. Ma, stavolta, Monicelli non 
p u n u allo sghignazzo: 11 film con il quale si presenta a Can­
nes è II fu Mattia Pascal, tratto dal celebre romanzo di Luigi 
Pirandello. 

— Sarà quindi un Monicelli più amaro, nella linea del •Bor­
ghese piccolo piccolo»? 

Quanto al restanti film 
americani da prendere in 
particolare considerazione, 
pensiamo ancora a Mishima 
di Paul Schrader e a Witness 
di Peter Weir. Il primo di tali 
film è dedicato allo scrittore 
giapponese scomparso Yu-
klo Mishima, -samurah fuo­
ri dal tempo e dalla storia, 
che pose fine alla sua vita col 
'seppuku: Cioè 11 suicidio ri­
tuale che compì il 25 novem­
bre 1970, a Ichigaya, al co­
spetto del suo esercito perso­
nale formato di fanatici na­
zionalisti e di mestatori di 
varia specie. Di Witness é si­
curamente attraente l'Idea, 
del cineasta australiano Pe­
ter Welr, ormai integrato a 
pieno titolo negli organici 
del cinema hollywoodiano, 
di tcontamlnare> quell'ele­
giaco, pacifico 'mondo a par­
te» della setta religiosa degli 
Amlsh, sopravvivente nella 
più verde e fertile campagna 
della Pennsylvania,-con la 
realtà brutale delle metropo­
li americane, dove violenza e 
degradazione mortificano 
l'uomo e ogni sua superstite 
dignità. Oltre tutto, la pelli­
cola può far conto sull'orma! 
sperimentato, eclettico Har-
rison Ford, e sulla bellissi­
ma, brava Kelly McGlllls, 
già vista all'opera nel garba­
to, gradevolissimo Reuben, 
Reuben. 

DI fronte a tanta e a tale 
dovizia del cinema america­
no, la Francia non ha voluto 
essere da meno. Ecco così 
sciorinate In bell'ordine, sot­
to l'ombra protettiva del tri­
colore d'Oltralpe e sotto 
quella altrettanto provvida 
dell'alacre ministro della 
Cultura Jack Lang, le pelli­
cole del suol più o meno cele­
bri, più o meno francesi ci­
neasti: dal superstite della 
nouvelle vague Claude Cha-
brol, con Poulet au vinaigre, 
al carismatico, redivido 
Jean-Luc Godard, con Dete­
ctive; dal solido artista-arti­
giano André Techiné, con 
Rendez vous, ai caposcuola 
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egiziano temporaneamente 
dislocato in Francia Yussef 
Chahine, con Adieu Bona-
parte. Oltre, s'Intende, ligia 
menzionato Le soulier de Sa­
tin che ha segnato l'avvio, 
singolarmente, di una sorta 
di co-produzione incrociata 
tra Portogallo, Francia e 
Paesi della Comunità Euro­
pea, giusto a suggello del re­
cente Ingresso nella stessa 
comunità, appunto, del Por­
togallo e della Spagna. Tutto 
all'insegna prestigiosa del 
cinema di Manoel de Olivel-
ra e, In parallelo, dell'origi­
narlo testo poetico di Paul 
Claudel. Le attese più Impa­
zientì sono, naturalmente, 
tutte rivolte verso il nuovo 
Godard. E, In effetti, il cinea­
sta franco-elvetico, osten­
tando un sereno distacco 
dalle polemiche messe in 
campo dal suo Je vous salue 

Marie, promette con Detecti­
ve un convenzlonallsslmo 
thrilling Incentrato, con 
sconcertante linearità, su 
•una donna, due uomini, una -
stona d'amore, un delitto, 
un incontro di boxe, la ma- ' 
fia>. C'è da crederci? Forse è 
meglio lasciare qualche 
margine al dubbio. 

E gli italiani che fanno? 
Accantonate temporanea­
mente le lamentazioni solite 
sulla crisi, diradate persino 
interviste e Indiscrezioni, il 
cinema italiano, si direbbe, 
ha messo piede quest'anno 
sulla Crolsette con estrema 
circospezione. Due sono 1 
film In concorso: Mattia Pa­
scal di Mario Monicelli e 
Scemo di guerra di Dino Ri­
si. Entrambi di ascendenza 
letteraria, ricavato il primo 
da Pirandello e il secondo dal 
Deserto della Libia di Mario 
Tobino, questi film sembra­
no accontentarsi dunque di 
promettere allo spettatore 
attento e colto racconti densi 
di motivi certo non banali, 
senza accampare pretese, 
ambizioni troppo vistose. Ma 
forse, tanto Monicelli quanto 
Risi, stanno facendo, come si 
dice In gergo calcistico, spre­
ta tt Ica: 

Tutto qui, insomma, Can­
nes '85? Neanche per scher­
zo! Abbiamo soltanto sun­
teggiato molto sbrigativa­
mente le scadenze, gli ap­
puntamenti più rilevanti. 
Nella rassegna ufficiale co­
me In quelle collaterali sono 
tanti altri l film, le presenze 
che meritano di esser visti, 
valutati a fondo con non mi­
nore rigore delle opere in 
concorso. Ricordiamo, per 
tutti, così a volo d'uccello, Il 
bacio della donna ragno dei 
brasiliano Hector Babenco 
tratto dall'omonimo libro di 
Manuel Pulg, Coca Cola kid 
del trasgressivo Makavejev 
sponsorizzato per l'occasio­
ne dall'Australia, Saraba ha-
kobune, opera postuma del 
cineasta giapponese prema­
turamente scomparso Shuji 
Terayama, eclettico talento 
che in anni ormai lontani 
seppe dare un film pieno di 
estro originale e di arrischia­
te soluzioni formali quale 
Gettate i libri, scendete nelle 
strade, Irruenta, generosa 
apologia del miti e del dram­
mi del '68. 

E poi, come non bastasse, 
ci sono ancora alcune chic­
che tenute in serbo proprio 

f>er I festivalieri più esigenti: 
1 diavolo sulle colline dell'I­

taliano Vittorio Cottafavi, 
La malattia della morte del­
lo scrittore-cineasta austria­
co Peter Handke e, sempre 
nella rassegna Un certain re-
gard, il 'divo* Wlm Wenders 
con un misteriosissimo lavo­
ro dal titolo Tokyo-Ga. Per 
gli esosi, gli incontentabili 
d'ogni occasione, gli Insonni 
e per quanti altri vogliano di 
più, sempre di più, c'è poi il 
Marche du film. Lì si trova di 
tutto, più di tutto. E, final­
mente, anche gli assoluta­
mente Insaziabili potranno 
allora placarsi sussurrando 
»... e 11 naufragarmi dolce...» 
con quel che segue. Per tulte 
le altre persone normali, In­
vece, Cannes '85 non è esclu­
so che possa essere anche 
un'utile, gratificante espe­
rienza. O un grande festival. 
Chissà. 

Sauro Bordili 

•Meno comico del solito, certo. Ma non per questo cupo e 
disperato. Io credo che Pirandello sia un autore ricco di umo­
rismo, anche se ciò non traspare dalle messinscene teatrali, 
che sono sempre terribilmente tetre. Naturalmente è un 
umorismo cattivo, a volte sgradevole. Mattia Pascal, in parti­
colare, è un personaggio tragicomico, e il film è una tragi­
commedia. Parlo di umorismo "cattivo" perché Pascal non è 
un eroe positivo: è un lestofante, un profittatore, sembra una 
vittima ma in realtà è un fior d'egoista che approfitta delle 
situazioni. Proprio per questo è molto moderno: per questo 
uscire dalla propria identità, per questo tentativo di far na­
scere un "uomo nuovo" che è poi 11 grande mito della cultura 
moderna, da Marx a Freud agli esistenzialisti. La genialità di 
Pirandello sta proprio lì: nel riprendere questo mito e nel 
trasformarlo in un uomo in carne ed ossa, né buono né catti­
vo». 

— Un Mattia Pascal, contemporaneo, quindi». 
•Certo. Tanto è vero, che senza alcuno sforzo ho trasporta­

to la trama del romanzo ai giorni nostri. Anche l'altro grande 
tema del libro, la follia, è molto contemporaneo. Nella parte 
girata in Liguria c'è continuamente un vento molto forte, 
che spero riesca a rappresentare il vento delia pazzia che 
sconvolge tutti i personaggi. Perché il gesto — un poco folle 
— di Pascal, l'appropriarsi dell'identità di un morto per 
scomparire dal mondo, viene tranquillamente accettato co­
me "normale": e non c'è altra spiegazione se non la follia, di 
tutti i personaggi e di Pirandello stesso*. 

— Questo .folle tragicomico» ha, nel film, il volto di Marcel­
lo Mastroianni. Un attore a citi lei ha pensato fin dal primo 
momento. Perché? 
•È vero, ronzo attorno a questo film da 4-5 anni e Mattia 

Pascal è sempre stato Mastroianni, nonostante il personag­
gio del libro sia un uomo assai più giovane, sul trent'annl. 
Forse perché Marcello ha, nella vita, Te caratteristiche giuste 
per diventare Pascal: è un uomo che ha percorso la vita 
sottomesso, quasi sopraffatto, ma riuscendo sempre a fare il 
proprio utile, con quell'Ironia sorniona che gli ha permesso di 
salvarsi sempre mettendo nei guai gli altri— Quest'ironia, 

3uesta duttilità sono l tratti fondamentali che Marcello ha 
ato al personaggio*. 
— Il film ha anche una versione più lunga per la Tv. Non 
ha paura di aver fatto un'opera a metà tra il cinema e la 
televisione? 
•Io ho lavorato per fare un film lungo, di due ore e qualco­

sa. E mi riconosco in questo film. In generale penso che 
l'ibrido sia inevitabile, e non sono troppo favorevole a queste 
opere "doppie", credo sia Impossibile far bene due cose con­
temporaneamente. Io, almeno, non ne sono capace.. 

— A proposito di Tv. Le capita «ii rivedere ì suoi film in 
televisione? 
•Senta, io a volte i miei film non li vedo neanche al cinema. 

Guardo pochissimo la Tv. E le poche volte che, balzando da 
un canale all'altro, ho beccato un mio film™ beh, credevo 
peggio. Reggono ancora*. 

— Ripensando ai suoi vecchi film, come te piatirebbe esse» 
re ricordato nelle storie del cinema? 
•Come già mi ricordano. MI considerano uno del padri 

della commedia all'italiana, e mi va benissimo. Mi considera­
no un regista, diciamo così, "nazional-popolare" per film 
come La grande guerra o I compagni e mi va al tret tanto 
bene. Non mi interessa essere ricordato come un regttta-<iivo 
0 come un grande "autore". Questo Mattia Pascal ce lo slamo 
sceneggiati in quattro: io. Suso Cecchl D'Amico, Ennio De 
Concini e Amanzio Todini. Ebbene, nessuno di noi ha ratto 
un lavoro d'autore. L'autore, qui, è il signor Luigi Pirandel­
lo.. 

— A quali film è più affezionato? 
•Sono diventato famoso all'estero per I soliti Ignoti, un 

trionfo da cui non mi sono mal più ripreso. Da allora, per 
esempio in Francia, sono "quello dei Soliti ignote*^. Natural­
mente è un film che amo, ma ce ne sono altri che sono andati 
male, come Temporale Rosy o Caro Michele, o sono stati 
stroncati dalla crìtica, come Medico o stregone, per 1 quali 
spero che il tempo faccia giustizia.. 

— Ama ancora il cinema? 
•L'ho molto amato. Era un grande carrozzone che mi ricor­

dava il melodramma buffo napoletano del Settecento, quan­
do Cimarosa, Pergolesl, Palsleilo si rubavano le opere, rici­
clavano arie e romanze da un lavoro all'altro, si scambiavano 
1 cantanti» Così facevamo noi con i film: un gran lavoro di 
taglia e cuci, di artigianato sopraffino-, e il cinema era vivo e 
vitale. Oggi lo vedo come in preda al rigor morUs. Ma non 
cedo. Arrivederci al prosalmo film*. 
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Alessandro 
Manzoni 

LA SIGNORA 
Storia della 

monaca di Monza 
a cura di 

Giorgio De Rienzo 
con le illustrazioni di 

Francesco Conin 

Samuel T. 
Coleridge 

LA BALLATA 
DEL VECCHIO 

MARINAIO 
a cura di 

Ginevra Bompiani 
con le illustrazioni di 

Gustave Oore 
Testo inglese a fronte 

Michele L 
Straniero/ 

A. Virgilio Savona 
CANTI DELLA 
RESISTENZA 

ITALIANA 

Dai più celebri e amati 
ai meno conosciuti. 

una raccolta completa 
del canti che hanno 

scandito la lotta 
partigiana. 

James Joyce 
TRE STORIE 
DUBLINESI 

introduzione e note di 
Attillo Brilli 

Testo inglese a fronte 

Anna Maria 
Orttse 

IL PORTO 
DI TOLEDO 

Viene il vento 
nella tua 

Ahorcados 
La NUOVA EDIZIONE 

di un delicato 
e affascinante romanzo 

Cesare Marchi 
DANTE 

L'edi2ione economica 
di una biografia 

di grande,successo. 

Roberto Cervaso 
DENTE 

PERDENTE 
Duelli ceieDrt 

e interviste ramose 
del più graffiarne 

dei giornalisti italiani. 

Giorgio 

I DIECIMILA 
ANGELI 

Tra le spiagge 
dell Adriatico 

e le sofisticate ville 
di Roma e Venezia 

una misteriosa storia 
d'amore. 

TUTTO QUELLO 

Padre, fratello, manto, 
tigli, amante, amico, 

gii arai e Dio... 
viso da lei. 

RISTAMPE 

TUTTOQUELLO 

in edizione 
m edicola e in libreria 

:; ai3 •f v. 
& t : 

/ . 

tri m •4 _.* V- W i*. *,* -._, 


